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Qra che sorte ^ abbeiiché timida ^ 
alla pubblica luce .questa mia apolo- 
getica memoiìa sulla nostra, atmosfera ; 
siami permesso di porla sotto i vostri 
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malevoli auspicj non meno che. di fran- 
giarla del Yosjtro onorevolissimo nome } 
onde possa ovunque coraggiosamente 
affrontare gli amari sarcasmi, che su* 
di essa si farà lecito spargere maledi- 
ca lingua di critico motteggiatore. IHè 
ad altro mai, a mio awisio, sicco- 
me alle SS. VV. lUihe questo mio 
qual siasi lavoro per tutti i rapporti 
più meritamente si conveniva ; dapoichè 
trattasi in esso di cosa , che alla pa« 
tria esclusivamente si riferisce. Degna- 
tevi pertanto , come per lo addietro 
vi compiaceste mai sempre con distin- 
zione ricolmaraii de Vostri più segna- 
lati favori, di accogliere colla solita 
generosità vostra questo mio rispetto- 
so pensiero ^ e di riguardarlo , qual 
puro effetto del mio verace attaccamen- 
to , della mia grata riconoscen:ia , 6 
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tkUa piofoiida mia stima ^ con cui im-^ 
ploiaudo vie maggionnente la vostra 
efficace protezione , mi farò in ogni 
tempo pregio di professarmi. 

DeUe SS. VV. Ulrae 

V Sezze io. Aprile i8a6. 
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,A.llorclìb dalle decantate sponde del Tebro il mk) 
non mai bastevolmente lodato precettore , sig. dot- 
tor De Matthseisy ia nchiaftU di questa rìspettabi*- 
le magistratura, alla volta di questa €itta mi di- 
resse gli amici già mi compiangean qual TÌItmia f 
che air ara appressasi pel sacrificio. Ma io , quasi 
presago di questa falsa opinioue, non mi ristetti 
punto a tali cose; nè altrimenti a pensare indur- 
mi poteano c i pontini bonificamenti (i)» e le mo- 
derne accurate fisico-chi mi die indagini, le quali a 
chiare note T insussistenza mostrando del palustre 
miasma (pretesa causa dell' insalubrità di quest'alnio- 
sfera ) in tutt' altra cagione , che più consentanea 
alla ragione ed alle sane osservazioni si mostra , 
condussero i fisici odierni a ricercare rorìgine del- 
le febbri aceessionali , da cui ognuno, clie in uso 
pone le debite precauzioni, 4^n ogni facilita si sot« 
trae (n); il die non aloerto ayrerrelibe, qualora il. 
preCato miasma esistesse. 

Fq tutto ciò se non del tutto , almeno in gran 
parte , sufficiente a togliere dalla mia mente quan» 
to neir alti Ili a carico di quest' atmosfera purtrop- 
po fino ad ora vi regna. 

Ma che che in me esser potesse su questo par- 
ticolare , ben tosto qual' ombra disparve , allora- 
. quando , benché da lungi , la felicissima situazione 
. acopein di questa Tetusta città i che ooJJocaU io 



« 

(0 Nicolai , Bomficamentì delle terre pontine. 
(2) Folcbì, GSor: Arcad : voi a.XUT. 
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scorsi sovra di un lifito e delizioio colle di sem- 
preimi vt'rdeggianti olivi rivestito , che offre all' oi>- 
cbio del pis^eggipro la ogai tempo rameoità più 
l^gii^dra : io che dette ad un* illustre poeta trop- 
pa giusta cagioae di così caaUre : Divea dwi/M 
siUifé mihi Seiia montis* Opportunamente anche ditF 
se Zaccaria Lilio vicentino parlando di questa catdte 
Setia urbs veHuia in arduo -colle tiia-^ vini opii^ 
mi fèrax* 

Ravvisai puranclic esser desso quel colle, ove 
arr?it<ì il calere passo dalla precipitosa fuga di Gio- 
ve il padre, cli^ iiicil/^ato dalle rnbcllc armi del 
figlio , quivi trov) grato e sicuro ricotto , doode 
poi origia trasse il glorioso nome di Lazio, che com* 
partito ve ri II ali* intera proTÌncia ; perlochè i suoi 
ebìcitori cliiamiti faron latini % nome che di stupore 
ba ricolmUo la terra » di terrore Finterò ttnÌTerso.(*) 

Nè dubbio alcuno mi c adde sul perfetto pendii » 
e sulla pf) visione della citta in suolo calcareo s co-» 
me difatti assicuralo mi sono geoloi^'icaraente esa- 
minandolo , dapoichè , senza fallo , conobbi la i»ua 
coicatenaziooe coi maggiori monti iepini (2). 

(1) Molti sono di opinione , che Saturuo fuggendo 
da Giote aveste il ano primo nascoudiglift nella mon- 
tagna di Sesie e ne derivasse quindi il nome di La- 
»to ; a latondo . I greei sono quelli che più di tut- 
ti gli altri lo Goufiurmauo • Dedicarono perunto i tee* 
se^ì a Saturno fuggìasco un tempio , che ne* pochi avan- 
zi delle sue ruvine presso le mura di Sesse anche al 
di d'oggi infonde neirosservaiore l'idea del grande e del 
sooluo<io. Il marino col titolo Saturno profugo sacrum f 
che si può da tutti vedere anche adesso | manifesta a 
filli fosse il tempio eretto* 

(a) Velp. LaU vci» i 
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AfTafto sócrro iDàllora dt ogni 
timóre , e di èrabertnte gioja ricolmo grembo ti 
•mio novello soggiorno Telocemente meo corsi'; ort 

io giunto, volgendo rapido il mio i^uardo d'intor- 
no , scorsi alla parte delT oriente ovvero di est ^ 
-del mezzogiorno ovvero di sfi(f , dvW occidente ov- 
vero di ox'est una vastissima estension di paese, 
che mi sembrava limitata io giro da un ampio cer* 
chio f che sembra dividere U terra col cielo* 
- ' Qui ravvisai quell* orézzfmfe s\ raro , che vie* 
ne da* fisici appellato sensibile , a dtflerenaa del i^e- 
T0 ossia asironamico « cbe= drride realmeìite la ter- 
ra in due eguali emisferi superiore ed inferiore. 

Alla parte dell* oriente fissando quindi lo sguar- 
do, diverse erbose piaauro io vidi valiate e distin- 
te da piccole valli , da amene t ollinctte , le quali so- 
no da un delizioso c(dle altpisinlo sovrastate , par- 
ie di verdi mirti vestite , di lauri , di fecondi oli- 
vi , parte di generosi vitam i. Sembra ad ognun ma- 
nifesto non senza invidia dell' arte« che la prov- 
vida natura abbia una tal parte consacrata al genio 
piacevole delle muse. Quel che però pià di ogtfi 
altra cosa sorpresemi si fu il vedere appi^ di qne- 
•Me menxionate colline sorgere nno dei pih celebri 
fiumi ' della nostra Italia , denominato Ufenté , che 
rendt^si n('lla stessa sorgente navigabile , di cui rool^ 
ti celebri scrittori si occupano, fra i quali si anno- 
verano Tito Livio, Strabene , Plinio particolarmen- 
te nel terzo libro dell* istoria naturale ^ e Virgilio, 
che neir £neide dice : ' 

Gelìdnsque per imas 

Qucerit iter valhs% atg» in mare conditur Iffens^ 

Alle parti volgendomi dipoi meridionale ed 
occidentale ammirai tosto sotto le cast^Oane mura 
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quell* adjicf^iixi tinia cara a Cesare per il famoso 
vino c!ic producea. Ciò v'ieac contnstato da Piioio 
nel decimo quarto lib. al cap. 6 5 colle segneo- 
ti espressioni : f^inunt setinum divus Augustus prte* 
tulU cténoiis, Qitiadi immediatamente alla vista eoa 
mia DOQ lieve sorpresa mi si offerse la vasta , la de* 
liziosa, e fertile pianura pontina , che non di te* 
tro sqaallor ricoperta , ma con piacer di chi la ri* 
mira, verdeggiante e giuliva oltremodo mi appar- 
ve ; non qual covile di venefici insetti , ma pingui 
paschi di numerosi armenti , di generosi cavalli, di 
Len pasciute giovenche ; non qi^al ricetto del nu- 
meroso gregge di Proteo , ma fertil campo , cui 
pili che altrove della bionda messe la dea i suoi piti 
preaiosi donila larga mano comparte* Quivi di ogni 
genere ubertosi prodotti raccolgonsi « de* quali a 
schiere a schiere a provvedere si vengono i convi- 
Cini abitanti non che gli stranieri* 

Bello furami il vedere in mezzo a questa spazio- 
sa pianura, che irrigata viene da varj (ìiimi e torren- 
ti non mon che sparsa di ombrosi l)oschctti , signo- 
reggiare la regia strada Appii (i) m.i^nincaraente ri- 
staurata dall' alto genio del raaguanijuo pontefi- 
ce Pio VI 9 che volle vieppiù di ricchezze fornire 
queste di già doviziose contrade. Dappresso a que- 
sta un* estesissima e folta selva osservai, che infl- 
.no al mar Tirreno si estende* Questo poi per la di 
lui immensità di gran lunga Tumano immaginare 
sorpassa* Né alla vista osservatrice sfuggimmi quel 
tanto decantato mont^, che fra il mare e la pia*- 
nura soUtirio alterameutc si estolle, ove Circe, fa- 



(i) Questa strada per la sua magnificriiza venne chia- 
mata pomposamente da Stazio (Sjrlv: 1, a) Lon^arum 
fìifinim regina. 
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mosissimt maga, soggiornava; per cui un (al nicin« 
"te A nome tattora dì Circeo ritiene* 

La teatrale veduta « che mi formarono la va- 

it^ pianimi , la e&tesà selva , Tinmenso «mare , re» 

commi alcerto , come ali* occìiio reca di ogni at- 
tento osservatore, la più alta, la più sorpiendcn* 
te meraviglia. 

Dopo che io MA le già descritte parti mera- 
vigliosamente coir occhio percorse , mi rivolsi alia 
parte del settentrione ossia del nord , ove ravvi- 
sai due colline , quasi a livello della medesima dt« 
tk f deliziose pur esse , e brillanti fuor del costu* 
me^ in una delle quali, per il bel soggiorno die 
ivi si gode , avea poste Ifarco Antonio le 5ue più 
care amenitìi, ed una tal contrada il nome ancora 
di Antoniana conserva. 

Fra il settcìifi ione e rcricrite presentonimisi al» 
la vista un malaopvol n:onte, clie nonostante la sua 
tetragine , discaro pur non riesce a chi Tosserva. 
Forma questo monte parte della catena degl* anzi- 
detti monti lepini , e serve di linea di (Imiarca** 
xione fra le due provincìe di Maritiima e Campai 
gna , distante dalla cittk circa le otto miglia^ 

La più bella, la più brillante veduta, che pos- 
sasi dagli emuli della natura desiderare, questa gio- 
jale contrada mi cfì'erse. Qui torreggiano in mezzo 
a ben disposte e feracissime vigne, die tanti ame- 
ni giardini i assembrano , superbi e ben costrutti 
casini, o-ve passano le illustri famiglie, che non so- 
no di scarso numero , i giorni della ridente prima- 
vera non meno che del pomìfero autunno. 

Fin da quel punto , arcadi illustri , bene io 
eondscendo , ed ognuno il conosce , quanto un 
cielo aperto e ridente « un terren* fertile e deli* 
lioso , un paese che invita alla dilatatiooe del 
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CUOI» ; Gontr^buì.^ra t far nascere «le* f ensier ^lì - 
« dette idee gentili , fin da quel punto , io dis* 
si , formai di voi tutti quella stima si grande , - 
nella quale confermando tutto giorno mi vado , 
neirascolUtc le hcUe vostre produzioni , e che in- 
darao sempre, io son di avviso , si affaticherauao of« 
Cascare li nera maldicenza ed il magro lÌTore. 

Ne lungi andò 9 da <{aaato vi bo esposto fin - 
qai 9 il celebre poeta Francesco Dellavalle facendo 
ad un suo amico conoscere le delizie della cittk , in» 
vitandolo a godere le medesime col seguente sonetto* 

Dalle cure di Roma avnr ristoro 

Se brami, o Brivio , e tranquillir la mente, 
Deh! vìpui a riposar fra nohil gente, 
Qui no' colli setini ^ ove io dimoro. 

^ ir ombra or d*un bel faggio, or d*Qn alloro. 
Ed ora ali* ombra del tranquillo Ufente 
Fo lieti i dì della stagione ardente. 
Che qui 'regna in gran parte il secol d*oro. 

O se fra' muri , cb^ opra son di Alcide , 
Io muova ì passi , o fra canipi<;ne amene 
Sempre qm scherzan Tanre, e l'aria ride. 

Or rappenriiiio, ed or roiuh^ tirrene 

Miro , e SI vago è il suol che le divide» 
Che soli teatri i campi , e i boschi scene. 

DalPeminente descritta posizione della cittk può»* 
si da ciasenno chiaramente inferire, avvegnaché non- 
abbia qui dimorato , come i venti tutti , di qnalun* 
qne classe essi siano, allorché spirano, la percuo-^ 
tino in ogni lor direzione con veemenza v Quali 
e quanti vantaggi recar po.<sono i venti h noto non 
solo allp persoiip , che in un jG^ado il più eminen- 
te il? scienze tutte posseggono , ma a quelle ezian». 

0 
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d\o , -che avvolte vivono nelle più folle l<tnt»|j)(? 
dell* ignoranza. Difatti chi mai non conosce, che il 
vigoroso soffio de* medesimi avvalora la ve<^rta£toa 
delie piante , tempra Tardor soverchio del sole % 
cUMipa Tumidità immantinente , allontana gli efflii* 
i\ che si fòmano alla superficie del nostro cor- 
po f dai quali non potrebbe cbe ridondare del daa- 
na , 'come avTiene ne* Inoghi mal ventilati ; ed agi- 
tando infine la massa delFatmoi^fera , efficace ajoto 
air aria appresta , onde vieppiù decomporrò e di* 
strugger possa le terrestri esalazioni , di cui s*ini- 
pregna di continuo , e rendersi in cotal guisa non 
men pura , che atta . agli usi della vita. 

Ma prima però ( sento- già da persona tacita- 
mente rimproyerarmi , appoggiata forse al comune 
antico pensare) .di decidere dei yantaggi che recar 
possono i Tenti « uopo è « cj>e si riconoscano i luo- 
ghi su coi passano spirando. È questa , non nego » 
. una comune opinione ^ ma non combina altresì coi 
sani principi della moderna fisica. Ed in vero ci 
convinceremo Lea tosto di una tal veriih , cjualo- 
ra per un momento rifletter vegliamo ali* univer- 
sale opinione de' fisici di oggidì , con infiniti ap- 
^ausi ricévuta da tutta la scientifica repubMica « 
maestrevolmente delinrata dal celebre nostro Cam^ 
pana nella memoria Sulle cause delle felhri in^ 
iermUientif inserita nel X.^ tomo del Gior. arcad. 
nella quale si legge: Che ha Taria costantemente 
M i medesimi principj sopra tutta la superficie del- 
i5 la terra, che in essa non annidansi miasmi pu- 
tridi , che anzi li decompone c dlstriif^ge , e che 
mantiene la stessa salubrità ed elasticità o sog- 
giorni sulle risaje , o sulle paludi , o sopra col- 
.ti vate pianure , o deliziose colline . E nessuna 
(i parimenti «i avverte il sulloda^o #utore ) propa-i 
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,f gazion contagiosa siegue col mezzo dei corpi det-, 
ti liisuscottiLili , fra i quali occupa il primo po- 
99 sto Taria atmosferica , che ai può respirare bbof 
ff za pericolo , benché abbia soggiornato sopra un 
hvLon numero d*infetti 1 Se Taria non possedesse 
„ in grado sublime la proprietà di distnigf^eie e 
n rendere innocae le putride esalaaioni , la terra 
99 sarebbe rimastÉ^ priva dì uomini e di animali « 
„ perchè i oonta|»i si sarebbero propagati colla to* 
99 locita del lampo. 

Posto ciò , come dunque può dirsi , che pos- 
sano i venti seco condurre delle esalazioni, che rac- 
colgono nei luoghi su cui p.%ssaD0 9 se queste ven-^ 
gono immediatamente decomposte e distrutte dalF- 
aria stessa , ed il vento non altro essendo che una 
corrente della medesima 9 cooperar deve 9 seconda 
la mia debole intelligenza 9 alla decomposizione ed 
alla distruzione di quei principi , che mercè della 
fermentazione svolgonsi dalla superficie della terra. 

Ammesso quanto Con Lrevita esposi di sopra , 
erronea onninamente riguardare si deve Topinion di 
coloro , i quali pensano , che i venti meridionali 
ed occidentali siano per noi fatali , ed in partico— 
lar modo lo scirocco f poiché percorrer dovendo la 
|Hanura pontina a noi conducono quanto da que- 
sta si svolge* 

Ma ancorché poi ricusare si vo^ia la moder» 
na accennata fisica opinione 9 ciò falso è parimenti e 
mentre mediante le tovrane provvide cure , comè 
di già brevemente accennai , e come farò in segu\o^ 
più estesamente conoscere, non più stagnano in essa 
le acque ; e mancando questa necessaria circostanza 
per la fermentazione, non può per legittima con-* 
segue nza nascere io sviluppo delie pretese venefi- 
ché esaUzioaÌ9 né possono essere per tale oggetto 

\ 
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9 nói i sopnddetti Tenti 'noceyoli , nh noi sperimen- 
tiamo alcun cattivo effetto sulla nostra economia » 
che venga prodotto dal sofBo di questi venti , me- 
no che un leggero cambiamento allorché domina lo 
scirocco. 

Lunga cosa sarebbe il tener dietro partitamene 
te alle varie opinioni intorno alla causa della cat- 
tira influenza di questo Tento suU* animale econo- 
mia; attengomi pertanto alla più plausibile, che 
lembrami esser quella di tutti coloro , die ripeterla 
sogliono dai sorercfaio calorico che secò conduce « 
e lauto h più lieTO la sua impressione , quanto più 
si allontana dal centro donde parte , ed a m isura 
eziandio dei luoghi più o meno freddi , che percorre. 

Ciascun di voi potrà fraDcamente deporre,, che 
questo vento allorché spira non altro produce , che 
una lieve e passaggiera depressione di forze, nien- 
te dissimile da quella , che suol produrci Testivo ca- 
lore; per cui niente difficil si rende la spiegationo 
di questo fenomeno. 

Una delle proprietà più marcate dei calorico» h 
dilatare in tutti i sensi i corpi anche i più duri seur 
za eccettuarne il ferro , ed in conseguenza, inddx)- 
lisce la loro coesione ; egli mette in movimento i 
corpi molli , e dissipa le parti volatili. 

Allorché s'insinua nell' uraan corpo il calorico, 
forz* e che egli distragga , e si sforzi di allontana- 
re Tuna dair altra le fibre delle parti che lo com- 
pongono; per la qual Cosa allenta séttsibilmeiite 1 
solidi , ed accelera il moto de* fluidi , e promoTO per 
oonseguenza una più abbondante traspiraziobe , da 
«u t come ancora dall* allentamento de* solidi, basoe 
quella del>oÌezza , che cerna coli* ìstesso cessare del 
Tento* • 



IO J 

Ecco qual*^ la giusta cannone di queir effetto, 
<^ft suol produrre lo scirocco noQ solo in questo 
luogo , ma i» altre regioui eziandio , abbenchè non 
siavi ii meaoino sospetto delle palustri esalaùoni ; 
uè è presamibile , che a noi neccia , perchè ci arri^ . 
TÌ canco di particelle vaporose « delle quali Vin^ - 
beve y arcando il Mediterraneo; poiché prima di giun- 
gere a noi deve percorrere nn lungo tratto di- 
atmosfera , la quale trovandosi molto al disotto del* • 
la di lui elevata temperatura , deve sottrargli calo- 
rico , e fargli anche per tal ra2;ione depositare le 
particelle vaporose. Difatti quando Tatmosfera non 
è molto carica di umidita questo vento ci arriva 
asciuttissimo. Indizio egli è certo, che 1* umidità t 
la quale raccesile passando per il Mediterraneo vie- 
ne « non ancor giunto a noi , a deportarla. qui 
devesi sotto silenzio passare una cosa di alta oon« 
siderasione ; ed è che il lungo spazio « che divido 
la óìSùk dal mare è in parte vestito di folta sel- 
va , per gli ardui ravvolgi meati della qnale , deve ^ 
prima di portarsi a noi, aprirsi un libero varco. 

Si conobbe ottimamente dai nostri antecessori , 
che i venti passando le selve vengano dalle 
medesime piante spogliati di quanto seco conduco- 
no di umidita e di cattivi aliti ( seppure ammet-. 
tersi voglia f che seco li conducano), perchè non si 
alzano tanto , che sormontate le cime degl* alberi » 
possano essere portati via da* vebti. tal uopo so- 
lcano siccome sacri riguardare quei boschi, natn* 
ralmente cresciuti in quei luoghi , ove passavano quei 
venti da loro tenuti in sospetto. Quanti non ne ve- 
diamo per tale oggetto dalTistes.-.a arte formati ? 

Si potrà insomma di leggeri comprendere da 
tutto quello, che sono venuto sin qui esponendo ^ 
che io sciroeco ci reca un detriiu^eato leggero a tal 
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segho , clic non dobbiamo farne yerunissimp conto» 
Ma pur uopo è confessare^ che per la di lui eleva- 
ta tempera tur* 4 ia quale ci cangia la costituzione 
dell* atmosfera , suole Ulane volle non lieve danno 
recarci* Imperocché annientaci » come già dimostrai « 
la traspirasiones e dasù le molte Tolte la falalifk 9 
a eaiua deU*ineflSianle ventilazione , come avftene a 
tutti gli abitanti di situazioni montuose ove la tem- 
perie è sommamente variabile, clie dopo aver tal- 
vento dominato, un altro iniprovvisaraente spiri di 
opposta temperatura , che viene repentinamente a 
aconcertarci la suddetta funzione. 

È sentimeato de'fisici intelligenti, che se i ven- 
ti non sempre riescono vantaggiosi alla salute, da 
appunto avviene , perchè questi agiscono su noi se- 
condo la natura deU*aria, che ne forma la corrente; 
ed arrecando seco loro , e trasfondendo soventi fiate 
ne*climi temperati rintemperìe or de* climi più caldi, 
ed or de^più freddi , vengono a cangiare la costitu- 
adone delFatmosfera. In forza poi di tali cangiamenti 
sien di caldo, sien di freddo, di umidita, o di sec- 
rliexzn venjyono quindi a predili re quelle malattie di- 
pendenti appunto dair intemperie dciraria. 

Ognuno t abbeochè ammaestrato non sia nella 
medica scienza , ora abbastantemente si avvisa , che 
le malattie risultanti dairincostanaa di temperatura, 
sono le infiammazioni» Queste e non' altre sono le 
nalattie che in questa cittk presentemente sviluppane 
si non- solo nel cangiar delle stagioni e ìielle qualità 
del tempo , ma in tutti i tempi eziandio dell* anno f 
come la giornaliera pratica mi assicura. 

^incostanza adunque di temperatura , non da* 
principi e corpi di diversa natura , che nuotar pos- 
sono nel seno dell* atmosfera , prodotta , rna dalla 
improvvisa alternativa di caldio , e di freddo , di 
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secco 9 e di iimido 9 alla quale atmosferica vicenda | 
diasi 9 soggetti vanno t luoghi tutti eminenti , che 
rhmtatt meimero fia daUa più remota antidiitk i pi& 
saiabrì 9 h qndla sola 9 ed anìca cagione 9 da evi 
accnratamente guardar si debbono gli abitanti di 
questa città. 

Quelle persone dtfatti , alle quali h gik una tal 
▼crita manifesta , non abbisognano tanto spesso della 
medica mano , siccome altre , le quali o per impo- 
tenza , o per ignoranza non possono , o non sanno 
difendersi dai repentini cambiamenti delPatmosfera 9 
nè sanno in modo alcuno conoscere la diversa tem*» 
peratnra della medesima. Fra queste ultime è forai 
annoverare i coltivatori della ' nostra campagna 9 i 
. quali 9 stanchi dal loro lungo giornaliero travaglio , 
debbono per restituirsi in grembo della loro amata 
Simiglia , salire , non senta grave peso sugi* omeri 4 
questo colle elevato , per la qual cosa aumentasigli 
la traspirazione copiosamente, la quale allorcbh giun- 
ti di questo alla vetta , viene ad essere improvvisa- 
mente sconcertata dall'incessante spirare de*venti. Da 
ciò nasce, come reiterate volte assicurato mi sono 
nel rintracciar la manifesta causa delie malattie 9 clie 
questa classe de*cittadini sia più di ogni altra ber* 
tagliata dai sopraccennati malori , e non certamen- 
te 9 siccome generalmente pretendesi» dairaria (im* 
propriamente detta insalubre) che tutto dì sono co- 
stretti a respirare. ^ 

Dal primo momento , in cui io ebbi Tenore di 
esercitare in questa citta la nobile arte di guarire, 
fino al giorno in cui scrivo , mi sono sempre trova- 
to alle prese colle malattie flogistiche ; ed è cosa ve- 
ramente incredibile per quest' atmosfera in tanta svan- 
taggiosa opinione tenuta , che io depoi^a 9 ijks in 
tre autunnali stagioni non solo « tempo ^ in cut piuc- 
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chh in ogni altro soglionsi le febbri di periodo svi- 
iuppare , ma nello spazio di quasi tre anni nella con- 
Irada a mQ appartenente , quale perchè riguarda la 
pitnnrt pontina , reputasi a queste febbri la più sog- 
getta parte della citta , non ho avuto in cura t che 
novantaaei individai attaccati da tali febbri • come 
dallo siato degV infermi risulta, e cinquantatrè da fób» 
bie gastrica, prodotta sempre da iolemperanM* 

Per sostener con fondamento T insalobrìtk di 
un' atmosfera e mestieri , io penso , piucchè ad ogni 
altra cosa, ai cattivi ffletli ricorrere, che da es- 
sa snll'animale economia produconsi. Niente al cer- 
to può darci su ciò una maggior dilucidazione quan* 
4o il dominio delie malattie. Queste senza dubbio 
guidar ci possono per il retto sentiero , onde la buo* 
na o cattiva influenza scoprire dell* atmosfera sul 
corpo umano. Dietro il dominio delle malattie si 
avvisarono gli antichi padri della medicina t che i 
diversi climi vanno a diverse malattie soggetti: nè 
all^acume sfuggì deirocehio penetrante di questi fi- 
losofi pensatori la diversa fìsica costituzione , che 
godono gli abitanti degP uni , e degl'altri. Leggesi 
a tal proposito negli aurei loro volumi, che i luo- 
glii eminenti , troppo esposti a risentire la trista 
ioHueoza dell'istantanee variabilità del cielo , vanno 
incessantemente incontro alle malattie inflammatone, 
e che gli abitanti di questi forniti sono di robusto tean 
peramento* NeUuogfai bassi al contrario piuttosto che 
le nominate, ci avvertono, veggonsi le intermittenti, le 

* uervose, e le gastriche dominare non che esser do» 
tati di cachettico tt:m peramento gli abitanti di qu^ 
sti ultimi luoghi. ha bisogno di prova una tal 
proposizione, essendo dimostrata ad evicl»'nza da in* 

.iìnite osservazioni, ne v'ba medico di sana menta 
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dotato 9 die fto& m m piwiUMiile persiuso « e 

convinto . 

Se dal domìnio delle malittie riconoscer dun- 
que si deve la buona, o cattiva influenza dell'at- 
mosfera suir animile economia; non può esservi al 
certo 1& tema di errare asserendo, che questa no- 
stra aoa deve riga&rdarsi pià tale , quale si è un 
tempo dorata a cagione delle sottostanti paludi. 
Quanto io asserisco appare assai manifèsto dal- 
le dimostrate predominanti malattie. E possiamo an» 
cbe indurci a credere *con o^ni facilini t che le 
malattie, le quali hanno fatto per Io addietro le 
più orribili straggi degli abitanti di questa ciltk 
siano sempre state a preferenza di tutte le altre le 
infiammazioni. Ciò vien pure da molti autorevoli , 
ed intelligenti clltadini contestato. Può anche fa- 
cilmente ciascun rilevare, qnanto abbia ciò indiret* 
lamento contribuito airabborrimento di quest* atmo« 
nosfera. 

Ma dacché in questa cittk on raggio diffusest 
della luce novdla , che apparve sul pnncìpib dd 
presente secolo nella nostra Italia, sempremai di su- 
blimi ingegni feconda, non più narrano i medesimi 
cittadini, si viddero quelle luttuose scene di prima; 
nonostante che per l'imperfetto disseccamento delle 
paludi pontine, che rendeano alquanto umida quest* 
atmosfera, più di quello che adeiso frequenti fos- 
sero le periodiche. 

Nei repentini cambiamenti t che a danno dell* 
«mana salute accaddero nel novembre deli*anno i8a3« 
furono moltissimi Individui di questa cittk aggredi- 
ti dalle malattie inflammatoriov che giusta le diver- 
se disposizioni, od incintele de*raedesimi, di vario 
grado SI svilupparono in diversi organi del corpo 
umano. 
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Quiadi le corizze , i r(»ural , le artriti , le ftr- 
teriti , le angine , le bronchiti , le otiti, le pleuri- 
ti , le pneumoniti regnarono iu questo luogo emi- 
neote. 

* Tutte queste milattie, che con sommo piacere 
si^ suo che del pregiato collega , si<:^, dottor Lo- 
renzo OcttTiani, e con inuneiiso gaudio de* dtttdw 
aiv (i) foroDo con adattato metodo antisteoico a 
l^fospero fine condotte, ci obligaroBo, per la vee- 
mensa eon cui aggredivano gP individui , a protrar 
molto oltre i salassi, quali furono protratti fino 
al numero di 20. 34. 27» 3o. e qualche volta 
di 35 ancora, senza risparmio dei più valevoli aju- 
ti controstimolanti , e sempre con felice risultamento. 

Se in tal circostanza ci fossimo diportati al* 
trìmenti , quante di queste malattie non sarebbero 
infelicemente terminate ? Ciò avrebbe dato sicura- 
. mente motivo di fare insorgere novamente la voce* 
che in questa cittk vi regnava una di quelle ^i* 
demie » che vi hanno ie tante volte regnato , le qua» 
li per il dominante micidiale sistema le più lagri- 
me voli scene produssero. 

Allorché poi giunse all'orecchio dei medici delle 
convicine città il nostro trattamento curativo « ci 

(i) Un mio onorevole amico , sig. dottor France- 
sco De - Bonis , già nolo a letterati , conoscendo , non 
per mio mezzo , gli esult&menti della città in lai cir« 
costansa , in alto di rallegramanto cosi i|i una sua «i 
espreste. 



Salfe , cnltor étAÌ* Itala dottrina , 

Slegai • bei re^mltatt , è dcssa forse , 
Che men dell' altre ai paragoa declina. 



Ottoraron tosto del pregiato iiopifi di carnefici della 
misera umanità $ aè loro cjOiiTiacea Vmtm ÙMglkui^ 
no delle malattie coyn tal metodo otteanto -da lu|i 
non solo , mi. dalle plik accreditate clintcbè .d*U»* 

lia ; che anzi pros 'ituivano a dire, che queste ere- 
no / veri teatri della carnificina delia misera umor 
, nità- 

Tmprjrocchb è sentimeato di (jucsti membri del- 
la medica scieoL^a« che iti queste contrade poco, o 
niente regnano le malattie inflammatorie , ma le iap 
termltteati , le nervose , e le putride bensì , e cbt 
^It abitanti di queste cittk hanno un* iaelinaiione 
tale a qaesti ultimi morbi , dbe talune Tolte le me- 
desime infiammasioni sogliono in putride degen^ 
rare* 

Credo che nessuno dei medici si antichi , che 
moderni abbia mai ciò rimarcato ; era forse soltanto 
a loro nn tanto onor riserbato. Sono più contenti , 
per una tale erronea massima, di mandare i loro 
infermi al sepolcro col sangue , che vederli dopo 
reiterati salassi tornare ad un pià florido jtato* 

Gonvien peraltro di buon grado loro acoov^ 
dare, che cola regnino i prefati malori, e di radà 
le infiammazioni , quali non meritano di essere quivi 
certamente trattate con tanta generosità di metodo 
antistenico, non essendo gli abitanti di luoghi s\ 
bassi , ed umidi forniti di lodevole temperamento. 
Ne ciò affatto dissona con quanto ci venne tra- 
smesso dai primi padri delF arte epidaurica , con- 
fermato poi dall' esperienza di tutti i secoli. 

Per sempre più convincerci di ciò che dessi opi« 
nano volgiamo per un momento gli sguardi air t»i 
fluenzà di un umido cielo sulla macchina umana» 
Questa viene dalla umidità prestissimamente saer-* 
vatty la ctrcolaalonef e le se^reziom degli umori - 
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SI fanno a stento, e la traspirazione si arresU del 
tutto ; allora un* indicibile fiacchciza , ed unt loiw 
pida indolpnza finiscono di abbatterla j lo stomaco 
estremamente s'indebolisce, e da ciò nasce, die in- 
detti luoghi non si ha mii un colorito; nè |ieffetu«- 
MMe prtammai si eflfettua la iltgeitione; colle Une 
poi p^rdesi ogni riyactth , e sì ranima , che il cor- 
po* ai ^trovano confusi , ed ingombrati. 

Ma non sono peraltro con loro di accordo , che 
U infiaaunasioni passino in putride in qualunrpie 
msi luogo, e se avessero per poco le moderne 
dottrine assaporate , non sarebbe forse questo il lo- 
ro linguaggio 5 ne tampoco concedo, che in questo 
luogo non si debbano con tanta generosità di me- 
todo antistenico trattare le infiammaaioni ; poidiè 
per la elevau sitnasione, diversissimo è il clima, 
come pnre diversa fisica costituaione flodono eli abi- 
tanti. © e «m 

Di ciò ristesso Contatori ai arvidde , il quale 
«a onta che dominato fosse dallo spirito patrio so- 
yercliiamente , nnlladimeno fece in quakljc modo la 
▼eritk risultare , come leggesi nella sua opera : IM 
Historia Terracin: al Ca]>o 4 De Diocesi TerrO' 
cim ove dice: Set/a oppidum vastUsimum, mio se 
con/erre amant astii^is temporibus ad sahtbrm ae^ 
rem colligend/im Episcopi Terracinenses. 

Se una tal diversità fosse da lor conosdnta , 
come SI conobbe dal GonUtori fin dal secolo deci- 
no settimo , tempo in cui vi era una maggior scar- 
•eaaa de lumi , cesserebbero forse da tanto vano 
pacchim , se pur si facessero dalla ragione con- 
durre, U che non è troppo loro usato costume. 

Ho di già precedentemente , benché di volo 
accennato, che la prima, e principale cagioné,4faL 
cai fassi dipendere V insalubrità di ^est* atmós/c 
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ri , h appunto quella che suol produrre le febbri di 
periodo. 

Varie soao mai sempre state ié opinioni iiitor- 
nò alla cavsa^ che tali febbri produce. Non pocbe 
ingegaose ipotesi in varie epocbè fittone dai pià 
. pienti media preposte » onde dare nna soddisfaMiln 
spiegazione ali* origine di dette febbri** die disgra:* 
liatamente affliggono infinite popolazioni nei pià bei 
tempi dell* anno. - ' f . 

Evvi non pertanto fra medici questione , qua- 
le delle tante proposte ipot»»<;i mori ti sopra di ogni 
altra la preferenza. Due al presente per altro sembra* 
no le pià generalmente adottate , e' che ancor sìisé^ 
Uno fra questi non lievi questioni. 

„ Molti coi predecessori sostèogono * che lo tiwU 
„ Inppo 4elle febbri ansidiett» addebitare si devo % 
^ ^i partlcolafi eflnVj « che svolgònsi dalle àctpiè 
„ stagnanti 9 o dai terreni uliginosi , quali efBfrvj 
suppongono d*indole putrida originati daljie so- 
stanze organiche , o vegetabili , o animali. 

Altri poi portano opinione , dietro i ristiltamen- 
ti delle fisico- chimiclie ricerche fitto sulT aria de'luo- 
ghi più sospetti, non meno che dietro le più accora* 
te osservaationi che „ non dai particolari eiftovj , 
9» quali le accennate ricerche insussistenti dimostra^ 
„ no « ma aver devono , siccome b più facile , ori- 
«9 giné dalle notabili variazioni di temperatura , che 
^9 ne luoglii bassi , e palustri ^al giorno alla nettè 
^, succedono in primavera , e maggiormente in està* 
„ te sotto date circostanze, che ammontano tal vol- 
^, ta a i5 e più gradi verso il zero noi t<*rmomotro 
,„ Reaum Cotesto abbassamento di tenip<^i Jtura vie- 
4, ne in detti luoghi promosso dall* umidita , la qua- 
le al venir della notte condensandosi 9 -e soenden- 
>f do dagli alti strati deil'atmosfeva portA seco quel 
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^ grado di freddo , che colassù dorai uà, e concorre 
in tal modo a deprimere maggiormente il termo- 
metro. Sotto un^ ambiente così diverso da quello 
t» dei §iorao .t non può.^ere amineoo , che ooo à* 
9r miQgft grarementa sconcertata nella macchina mar 
^ oa la traspirasioiie» dai di cui profondo sooncer- 
'f%tQ^ e. dia aaa piik abbondante ri tensione ilt mate- 
M teria traspiiabile le febbri aooessionali ripetono. 

Questa ipotesi , che , non dipartendomi punto 
dai saYj detti del nostro perspicacissimo Folcili , è 
molto seducente , e non affatto sprcf^icvole è da ri- 
putarsi per gP uomini da senno , sembrami, cbe per 
tutti i rapporti si debba ad ogni altra preferire ; quan?* 
tonque però non abbisogna di ciò il mio assunto ; 
giacchi i fautori sk deli* una , che deli* altra ipotesi 
sono tutti di nnanime aoMentiniento , che. acciò que- 
ste abbiano luogo vi si ridiiede.la presenaa deUe 
acque stagnanti, o i terreni molto umidi» 

• Se taU sono dunque le cause dalle quali o neU* 
uno , o neir altro modo origin traggono le più Tol- 
te luentoyate febbri , queste merc^ della beneGca ope- 
ra deirimpareggiabil Pio VI, e dei lavori successi- 
vamente esegaiti sono venute a mancare presentemen- 
te del tutto. 

• Niente può di ciò più validameate convincerci , 
•qnanto il sensibilissimo miglioramento « che le città 
unte pontine hanno dal prosciugamento ritratt<^., e 
Sene segnatamente » siccome più di ogni altra* Tan* 
taggiosamenle situata» ore come rilevare gik feci par- 
lando delle regnanti malattie, sonosi fin da qualche 
tempo rese assai rare le intermittenti , e se nelle con- 
vicine citlk si veggono molto pili dominare , vesten- 
do in questi luoghi un' indole perniciosa spessissimo, 
ciò non si deve presumere, che dall* imperfeaione di^ 
fenda dei prosciugamento della pianura pontina, ma 

a» 



dalla propria indoìè del ìw tvolo* Patirebbero ancor 

queste acquistare una miglior salubritk , nonostante 
li loro poco vantaggiosa situazione , qualora faces- 
sero (logli ulteriori bonifici nel lor territorio , e Ter- 
racina massimamente verrebbe ad acquistare una .sa- 
lubrità, che non ha aeppare in tempo de'volsci goduto. 

Un tempo , sono ancor io di sentimento , co- 
me il chiiu» Monsignor Nicola Maria Nicola), ano 
de* prelati , die tanto illustrano la romana corte } e 
le lettere » noto et rende (i) , che la vasta pìanara 
pontina non altro ali* occhio dello speitator presen- 
tava , che la pili sordida squallidezza , la più orrida 
solitudine a motivo delle acque, cbe vi trascorre- 
vano inondando senza Ifgge , e delle paludi , che 
vi stagnavano fangoso, ne poteasi senza sentimento 
di dolor ricordare , che ivi pur ebbero la sede tan- 
te citta ,:e popolazioni 9 le quali erano più aatiche« 
e pi& opulente, e non men valorose che Roma, tan- 
to che con esito assai dubbioso contrastarono ad- essa 
rimpero por più di duecento anni. Ma ora lo squal- 
lido , ed orrido suo aspetto in florido , e ridente si 
mira affatto cangiato ; dapoich^ frenati entro i pro- 
prj letti i fiumi dagli argini , e dato il corso alle 
acque paludose con ampj canali por la saggia prov- 
videnza di Pio VI , vedesi con piacere questo bel- 
lissimo , e fertilissimo territorio in guisa riUorire , 
che se , ad imitazione degli antichi romani , venis- 
se ora , arrichito di gente per la coltivazione , ri- 
acquisterebbe senza dubbio quelle numer«>se popò* 
Iasioni, e quell* eminente grado di salubrità da non 
invidiare affatto Tantica felici^. * 

Or che cade in acconcio parlare della coltiva- 
zione , vò bri'vpmente , arcadi amici , signori illu- 



(1) Opera cil. 
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Strì't mbstrarVi quanto liene ila em derivi , onde 
con serìetk riflettiate , quanto questa sia da a p« 
prezzarsi , c da incoragfrirsi , giacche ia mille mo- 
di concorre al nostro Leue essere. 

» La coltura produce nel suolo grandissime rau- 
» tazioni (i); le terre lavorate contengono del con- 
» ciò , e gli stesai vegetabili per il rovescio fatto 
n dalParatro decomponendosi ne fanno le veci; mer- 
» la coltura^ le terre si rendono scolate dairacquat 
m ed essendo piik soffici vengono penetrate dai rag- 
n gi solari , ed oltre essere più riscaldate 9 diven- 
M gono ' anchb pià conduttrici , ed atte a ricevere » 
» il calore terrestre, proprietà die manrono ai foa- 
■» di umidi , e non coUivati. » Ounsta è la milione 
per cui nelle coltivate pianure non vi rogna umi- 
dita , e perciò rare sono lo in lormittonti. Porcliò 
falso ciò' non vi sembri » rammentate per un mo- 
mento , quanto maggiormente dominavano in que- 
sta citta le febbri suddette prima , che quella por« 
zione a noi più prossima del sottoposto agro poD« 
ttoo venisse posta a coltura* Ed in fine dou spno 
i vegetabili , clie decomponendo quel gas tanto per- 
nicioso alla vita ( gas acido carbonico ) quello in- 
siememente emettono ( gas ossigeno ) clic in vita ci 
tiene ? Rivolgete aduiK^ue , o signori „ sono parole 
del dotto Valeriana (2) „ le vostre cure a qucll'ar- 
^ te che in ogni tempo fu stimata la regina del- 
le arti 9 percliè la più utile , la più santa 9 la 
99 più piacevole di tutte 9 all'agricoltura « da cui 
99 stabilmente 9 e sicuramente può dimanare ciò che 



(i) Campana memoria clt. 

(•<) Discorso per eccitare i « ìvilavcrcìiìesi aila col- 
tiira delle loro campa<ruc , Gior. aicad. 1.° XL pag. a8c;. 
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9^ h neeesskrip alla sussistenza del popolo , al como<^ 
ff do de*possideati , ti piacere, dei ricchi. 

YÌ può esfer la tema, che il territorio poiH 
tiao non reoda il fratto a sudori , giacdiè chi co- 
nosce la storia de* volsci non punto ignora quan- 
to fosse il territorio di questi fertile delizioso , e 
salubre. Dal nuaiero delle citta , e degli abitanti 
chiaramente si scorge la sua uberta , e quanto lun- 
gi esser dovea dal godere queir in.<)alabrita , che 
acquistò dopo il di lui impaludamento. 

Gli storici ci raccontano , che la fecondità dì 
questa regione avanuva quelle delle altre in gutr 
sa , che yeniva riconosciuto il territorio pontino , 
come il granijo di tutto il Lasio ; e somministra- 
va ogni sorta di generi a queste popolazioni non 
solo, ma alle straniere eztand\o che ne richiedeano. (i) 
I romani non poche volte prima , che dive-^ 
ììis«;oro padroni di que.-ito bel territorio ^ allorquan- 
do si vedeauo a mal partito ridotti per la penuria 
deViveri in occasione di assedj , v'hanno spedito i 
legati per ottenere la facoltà di comperarci « ed 
asportarne il grano. 

E veramente , riflette qn\ con saviena il pro- 
fondo Nicola) , di cui qualche Tolta mi approprio 
le idee e per fino Tespressioni « che se cerdiiamo il 
pi& vero , e forte motivo « che spinse i romani ad 
una guerra cosi lunga , e feroce contro i volsci , 
non ne rinverremo altro, che l'acquisto di un ter- 
ritorio il più florido , il più opulento in ogni ge- 
nere. Lungo tempo si mantenne dubbio Tesito della 
contesa sul dominio di paese così bello « perchè i 
Yolsci fecero ogni sforzo per conserrarselo ; mai in- 



(i) Dionisio l. 5 c. afi. Livio) 1. a c. 9. 
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ime diittrutta fa loro polpn/a da Marco Furio Ca^ 
millo non ne lu più cuutrasUto il possesso a ro- 

Buoi, (l) 

AoLDMati^ta dunque la potema de* yòlici , e di« 
awiaitane la nazione , i romani per estinguere il 
nome di oosi fiero nemico 9 stabilirono neUe con- 
quistate cittk le colonie romane , e latine « e Tén^ 

nero alla divisione dei nuovo territorio in favore 
de* nuovi possessori. 

Allora fu che adescati oltremodo i personaggi 
più insigni > e più opulenti deirantica Roma, dal- 
la fertilità dei campi, daU'amenitk delle contrade , 
dalla non equivoca salubrità deiraere , dalla raol-^ 
titudine degli abitatori » e da tante diverse; ed in^ 
finite comodità « atte tutte a conciliare* una tran- 
quilla f e riposata vita , scelsero questo luogo co- 
sì privil^ato dalla natura per edificarvi tante loro 
deÙxiose ville fuor di misura magnificile. Furono 
queste presso elio tutte in varj punti dell' agro se-^ 
tino edificate, clic senza punto esagerare, in uber-* 
tà , ed amenità tutti i couvicini sorpassa. A ciò 
creder conducono le autoritk degli antichi scritto- 
ri non solo, ma le grandiose vestigia di esse, cbe 
nd4>nta della voracità de'tempif pure oggidì ci^ail<» 
dimostrano la romana antica grandezza. 

Findià il dominio de* romàni fu limitato, epo» 
co esteso èssi ebbero una brama ardentissima di posi 
sedere questo ingoiar territorio, ma dopo die do» 
mata Tltalia, ugualmente felici> avanvirono le* altre 
conquiste, ed assoggettarono le altre nazioni correndo 
in Roma a torrenti da*paesi stranieri le ricchezze, che 
AOn si negavano all'ozio, incominciarono a pregiar 
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meno It cAm|)igiie poatiot t eh* ìwiidk»no.'il«jraltp 
a snéori, e con lunga trmuragine oaMtttndo'f 

dilFc rendo i r istauri, i bonificamenti, i ripati ioli^ 
ti , viddero infine il danno a poco a poco rovino* 
samente cresciuto. 

Siccome però V opinlorte della fertilità pontina 
prc>so i romani era cosi radicata, che essendo per 
le accennate circostanxe restate queste campagne ìoe 
gombre dalle acque , e povere di lavoratori , tentt- 
rono pià volte di ricuperarle, e di ridarle neU^an* 
tico loro stato. 

Molti iono stati quelli, cbe giusta gli serìttorit 
che hanno trattato delle pontine, annosi accinti ali* 
ardua impresa del disaeceameiito , die h «tato piìk 
volte concloLto a fine felicemente ; ma una medesi- 
ma causa ha sempre mandato a male l'opera decon- 
soli, degli augusti, e dei privati eziandio, eh? a prò* 
prie spese Thanno soventi fiate intrapres». (i) 

„ Un* impresa (così il Nicola] op; cit: lib.^ 3.^ 
„ cap* I.) che nel decorso di tanti secoli ha epc^ 
„ tato le più provvide cure de* reggitori di questo 
M stato, e che sebbene le speculaxioni , ed i Catti U 
„ dimostravano non impossibile, nondimeno era 
„ slata pià volte infelicemente interrotta , ed ab* 
bandonata; pareva che fosse riserbata ad un prin- 
cipe, li quale con graiid'animo si voltjesse ad un 
.*•» ®gg^^^^ meno utile, che malagevole , e per 
.„ la lunghezza del suo pontificato potesse giungere 
.„ a vedere eseguite le sue idee. Tale fu Pio VI, a 
cui per multe intraprese di opere pubbliche, e. 
„ p^r la costanza mostrata nella prospera, e udrai^ 
M Tersa fortuna, hanno tutti dato uoaaimanente la. 



(i) Si legga a ul proptsilo Top. cit. dui Nicolai. 
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,r Ude di gran coraggio , e ohe «Ut dureToletwi 
ild suo pontificalo àa oItrépa«ato tutti i sm 
n yedoce SBo ri. ' - 

- Bsallato ippèna Pio VI al pontificato , ed avoli* 
do tin* ardentissimo Impegno di procurar per ogni 
ffarte i Tantaggì dello stato, Tonore del principato 
non che sottrarre una volta dai terribili effetti del- 
la palude queste popolazioni, non ebbe cosa più a 
cuore, che liberare questa pianura dalle acque inon- 
dalrici in guisa, che queste terre non avessero più 
la disgrazia di ricadere sotto le anticiie devastazio- 
ni; Dopo ayer dunque^ il non mai lodato a bastan- 
sa pontefice acquistato tutti quei lami, che scm- 
brairano necessarj per assicuraci di un'opera sì gran* 
dieta » ed ardua « e bilanciate a un dipresso le spe- 
se, e calcsolato Timporto, e posti in salvo i diritti 
s) del principato, che dei privati medesimi, neiran*? 
no 1777 si accinse alli diilìcilissiroa impresa. 

Il successo di questa fu tanto felice , come 
dal elei favorita, che nel breve spazio di due an- 
ni fu non piccola parte della pianura à scolio ta-« 
le sgombrata, che attissima alla coltura si rese; po' 
lo che nel terso annQ ddla bonificazioim« tncomìn- 
ciÀ la Rer t Gaméra Apostolica a Tiomne un* quel- 
die ffutto' di 4ante somme già ÉpesOé^ : * 

-Pio YI coi tanto premeva - qlEMftt*0pei«t ;iMl*^f; 
«A^ iiniiisione ^ iSisio Y (1) , quk MifiBriA»:4Mnt 



^ Xì) Sisto V di felice i icordanza , molto propenso 
'alle opere grandi , ^ed a porre, tutta la cura possibile ai 
fintaggì della stat«r> asceso appena; adi trono , piùcclkè^- 
•à ^ t molseri swA ps^eii atta jiigm^ 

ira pnoiina -, onde Uberasla^dalk acqoe i non d ab ic i^ ^Bt^ 
MO»^ -con ris^hita lamcsto ' qnalonqtie ostacolo > cob^ 

a** 
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primavera deiranno 1780, ond« visitarla in perso» 
Bt; ed allorché vide una vasta estensioo di terreno 
riniperato in tanto po«o tempo, ne fu egli pene- 
trato dal più vivo godimento , poiché appieao oo« 
mùhbè 4e*siioi cUiegni gU «fletti nariTigUoli* 



cMte tosto i terrai inondati e veri fmpresarf die a 

• esibirono di disseccarli a proprie lor spese. Dopo It 

concessione del ponteGce si mise sollecitamente mano 
•ir impresa , e fa si fausto il successo , che in termine 
tre aimi raccolsero gì' impresari un* abbondantissimo 
fratto d^ denaro ^ che vi avevano impiegato. U ponte- 
fiee , clie odi ^este ai liete aoiùte , ne godè somma- 
niente 9 e per vedere eoi iooi ooehi i prodigi de'anoi 
disegni non riaparmiò i ditaalri « portandosi di perso« 
ne eOe pontine nett* anno tSBg , dimorando or» in una , 
ed ora in ne^ altra eittà con «vere avvio il contento di 
federe una gran poreione della pianerà bonlfieata , me« 
diante delPescavazione di un nuovo fiume , che dal di Im 
nome chiamasi anche in oggi fiume Sisto. Bramando il 
pontefice di vedere il terreno ricuperalo tutto esposto 
alla vista, si dovette portare a 8ease ^ ove è fama, che 
dalla cima di nn colle, si mettesse a rigoardare la esten» 
«ione dell* intere palnde , ed il sasso , ove dicesi , ebe 
il pape si' ponesse e sedere , portn eaelie el presente il 
ilome di pietra di Sisto | 0 sedie del papa. Metfiire- si 
trattenne in quests città alloggiò presso i signori Nor- 
misini 9 la coi casa è ora convertita in vn monastero 
di eonvittrid dal cardinal Corredini , che io fondò. Que- 
ste degnissime religiose , insigni per pietà cristiana , e 
per abilità in quelle cose proprie d^ loro insigne isli- 
to , sì rendono di ?;omma utilità alla gioventìi del loro 
sesso , poiché per eccollenxa la istniiecooo in lotto eiè 
che riguarda k viu morale , e civile. . 1 
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Una maggior compiacenza provò nel ritorno , 
die fece nella primavera deli* anno segueitie 1781 
delle operaiioni fatte imo a qaal. punto ; giacché 
potè egli passeggiare a paedi» ed in eoccliio in pià. 
luoghi, ore Tanno passato non aveva potato andare 
ohe io sandalo. Uo giusto motivo ci^ dette al tig* 
ahale Vito Giovenazzi» celebre fra letlerati« di core* 
porre la seguente elegante poetica iscrizione^ che (a 
scolpita sul ponte maggiore (1) riportata anche dal 
i^icolaj nel Ub.'» 3.^ cap.^ XL. 

Qua leni resonans prius susurro 
Molli flumine sese agebat Ufens 
Kmic rapax Anaseotts it luheosque 



(1) Questo magnifico ponte h ancora uno di quelli « 
che Traiano fece costruire allorché vistaurÒ la strada 

Appìa , resasi a tempi suoi impraticabile a motivo del- 
la palude ; la fece in varj punti lastricare di pietre , 
e fece lungo essa edificare molti edificj per comodo 
de^ ìiiandaiili , uno de* <|uali fece fabricare al laogo detto 
ad Mediat ossia Mezsa , ove non vi mancavano ne ter- 
ae « e ne lenipj 9 sutte di cui rovine vi fece aitar Pio VI 
un nuovo grandioso edificio. Due autori di va|^ hanno 
lasciaio a posievila pìh chiara memoria di fAè ohe fece Tra- 
iano usila via Appia. Uno è Dione Cassio , .die (1. 63) 
•criffo t- JSwisii s ii ii y e w ÌM # strturit pmÌ mÌ99 pcm iim m M Impi» 
d^His , eoetruxitque juxta vias atd^eia , pontesgue m iis 
magnijicentissìmos fecit. L'altro è Galeno , che fiorì sotto 
lo stesso Trajano , e ( met. med. q. 8 ) dice : Vias re- 
Jkcit , qìk^ quidem earum hunud^e , aitt lutoscs partes 
mmnt *impidihus sttmnsns aut edids aggestionih^s ejcair 
imf'f me JÌMmm0 « ^^^e irammi non poMmm jvonipAsrf 
jtmgens» ... 
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Vias dedidicisM aìt priores ^ - .. . t. , 

Ut ^exto gcreret Pio jubenli -, \ 

Morciu neu sìbi jure aut ante posset 
Yiator male dicere aut colonus* 

Andò di aoDOf io anno ia guisa progredmidi» 
rimpreiat che in termine di pochi anni venne o»a 
ragione il nome di palude pontina» in qoello ài 
agro pontino cangiato* 0i questa mia asserxioiie fai 
cbiara testimotuitnaa lo stipite a Tn^nti situa- 
to (i), ore si legge. 

Olim pontina palus, nunc 
Ager pontinus opus Pii 
Sciti pont: nui: anno 

1793 

U metodo dagli eccellenti idrostatici tenute» in 
questa bonificazione» alla direzione di essa presceltff 
non è mai stato , per quanto h a noi noto » po<« * 
sto in uso per lo passato. Questi con savio ai>** 
corgimento piuttosto ^ che richiamare, escluder pen*; 
sarono, per quanto fu possibile, dal seno della pia- 
nura quelle acque , che sono sempre state Forigine 
deUimpaludamcnto. 

Ciò nonostante di questa beiropera che Pio VI • 
con tanto onore del suo nome» quasi oompì» per 

<i)Qal vi era una deUe città del territorio pontino 
detta TV^pofiftiCfii il di col nome Jlia origine da tré ' pota- 
ti , che ri* ermo. Rilevasi ciò ehiarametite anche da qael-^ 
ì\ lapida cavata presso il foro Appio , di cui farò inap- 
presso menzione , colla seguente iscrizione. JVerva impe^ 
rator , viam a Tn pont io ad J'orutn Appii exgiéuva si't 
lice sternedam inciioayit» ^ » 
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qttelle medesime cagioni, le quali hanno per rio- 
wmzi fatto yani gli «foni de* consoli i degl* impe« 
ratori, deH* iUnstie Ikao» e di tanti altri priva-» 
ti ancora, dbe sotto i pontefici assunsero quest'in-» 
trapresa; sarebbe sicaramente avvenuto, ed avver* 
rebbe , qualora non vi fosse stata , e non vi fosse 
la necessaria manutenzione de*fiumi, al di cui di- 
sai veamen lo si dcvn addebitare la cagione piincipa^ 
le dell' impaludamento della pianura. 

Il pontefice Pio Vii, che a lui successe, imi* 
tando il suo magnanimo esempio , non solo volle , 
che di tutto si facesse per conservare la bonifica» 
sione delle terre pontine, ma abbondi^ quasi eom^ 
pita, per viepiù renderla perfetta, e sici^a, non 
tralasciò di £ire imprendere dei nuovi lavortf cImi 
banno in resltk , come fra poco ve drsssi , intera- 
mente prosciugato il territorio pontino. 

Non essendosi alcuno occupato fino ad ora dei 
lavori fatti dopo che la celebre opera , più volte 
citata del Nicolaj sortisse alla luce , nella quale 
non si rinvengono che progettati ; mi sia qui ora 
pemiesso di minutamente descriverli, onde renderli 
di pubblico diritto non meno , che &r viemmeglio 
conoscere lo stabile,' e perfetto disseccamento del» 
le paludi, molto più che dè serve al primario». i»* 
principale scopo di questo mio ragionamento» 

La prima operazione adunque , che 'per ordi- 
ne di questo pontefice s'intiaprcse , fu rallargamen- 
to deirAmaserio, che ristretto in angusto alveo dan* 
ni gravissimi agli adjacenti campi recava di Pi- 
pemo, e Sonnino. Fu dato principio a qiiest'opera- 
aaone nel i8o3 sotto il tesoriere Alessandro Lan» 
te ^.commissario di camera Nicola Maria Nicolai 
sotto la^diresieiie delTacutissimo Asiolfi , e progfe» 
4iva con successo parimenti felice* * 



Nel tfmpo però ia cui eoa mtggìor caia^^ 
accadÌTasi $, qpmCmpWht che erui eoa anspìq co-' 
aàfiuwii iocominciatAi ùisorsera le più gravi, e stre^ 
pitoio TÌctndo» cke per gl*iaf ansi! a^Yenimeiitit dNl 
qttasi ia ogni aogob della lem fecarooo., hiiiiMii 
xeio i] pfosente secolo eaati oeldiiei Meotre peret* 
tre ctedeasi , che non folo qiieat*inipresa potesse por- 
si in oblìo, ma abbaadonarii purauchc Fiuterà ho^ 
nificazione, siccome è sempre in tali sconvolgimenti 
di governo avvenuto , alla discrezione delie acque ; 
memore forse iNapoleone del ten-itono do* potenti voi* 
seit e pervenutegli a aotizia le immense somme già 
ipaae de Pio Vi per boniOcarlo, ordinò espressa* 
mente le oenaerresione dei bonifici già fatti, e che 
molle si Uescmreeie onde ripristiaarlo neU'eaticot e 
pfiMÌevo sae state* 

Ed in yero testemenle con eguale eltivith et 
riassunsero i tresandati larori delF Ameseno , e fii nel 
tempo ittesso so ito la direzione del nostro chiarissi* 
mo Scaccia , incominciata la costruzione del ponte 
allo sbocco del fìume suddetto, onde dall'antica di- 
rezione distorlo, e renderlo cosi non dannoso ai li- 
mitrofi campi ed alla medesima bonificazione (i). 

Ma, cono il cielo provvidamente permise « cal«» 
auleai d*impro?TÌse k insorte grevissime tempeste'. 



(i) È da notarsi , che cpiesto imne andava a sca* 
ricarsi nel ponte maggiore unitamenle airUfente , e sicco- 
me la confluenza di tutte «peste acque cagionavono un 
ritardo notabile alla Linea pia , di cui parlerò in altra 
annotazione , troncandole il suo corso , fu saviamente peu* 
aaio >di dargli altrove lo -abocco pià conveniente , onde 
aveasaro va pii vapido òorso le sne aoqne» e per togliere, 
ogal f conceno , che potesse avvenire alla Idn&a .mcft* 
aìonata. 
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• toinata ai travagliati popoli U sospirata calmi , e 
la pace t e restituitasi il paoiAea pooùficio gover» 
nor^ il reduce trioofatore Gerarca, appena sut sagrò 
Mao ncoUooato» aoti' iadegoò^ paolo éi rivolgere 4 
li aaig ai nmi agaardi alla piaoaira poalitta* ed es- 
aeodo fin dal» M priocipid rivolte le mire del pon^ 
te i e e -al miglioraoMCo deirAasaaeno , fttroao prima- 
mente gl*inconiinciati laTori sotto il tesoriere Guerrieri 
cotitmujiti , e quindi ultimati sotto l'odierno tesoriere 
Cristaldi, che tanto si occupa per i vantaggi dello 
stato, per Tonore del principato, e per maggior* 
mente felicitare queste nostre contrade. 

' Destdera»do8Ì in oltre in ambedue le parti del" 
le pontine (i) allerieri lavori per dare un pili li- 
l^ero aedo* ai taitanit ed in partieolar tnodo nella 
parte ministra t a cni si aggiunge il rapporto ch^ 
lia eoUo -acob degli- adjaeentt campi jen'ni, ed nn 
pià Tiatosd interesse della destrm per essere ptà 
apportata di risentire i pronti progressi dell'agricol- 
tura, sì cercarono i mezzi per disseccare stabilmen- 
te questi terreni, che liberati dalle acque perenni y 
rimaneva a provvedere allo scolo delle acque pluvia- 
li. Yi si adempì mediante la Jòssa delia botte ^ ed 
U canale schiazza. Detta Jòssa escavata naUa destra 
parte «lelia bonificazione ^ dopoobè aveva raecoltn<: 
tnite b acque aoalatiaie di quel compraoioiiOf inda* 

(i) Per maggiore intelligenza è «uu divÌM. la pia^ 
nura pontina in due parti destra , e sinistra. Codetta 
diriaioue vieae cosiituita dalla »trada Appia , ch« interse- 
ca questa pianura. Oieeii destra quella ^ die verga ve^^ 
il mure ; j^ane] poi l'altra > ytasilaia ai ^emapi^ 
di-Seaae.' V , ^ .. .vv.^.^. 



TI t nnlt»r foce Hd pott^fé /^t Btdiflio (i) %M 

schiazza dopo che ayeva ricevuto tutte le acque 
pluviali della sinistra parte andava a scaricarsi nel- 
la Linea pia (2) alla chiavica di Orsino. 

Malgrado però questi due canali, ncU" inverni 
la ptaoara restava in parie dalle acque piiiviak itt^ 
gombrata» perchè avendo ambedae.iiD*alveo troppo^ 
angusto I incapace di riccTerle fatte» ed arendò' pa- 
rimenti an^iafeUce sbocoe» doTeano -«{oeste necessa- 
riamente debordare» e prodarre degli aUagamèBttV 
Conosciuto che da tatto cìè nasceva questo ìbcob-^ 
Teaiente fortissimo, fu progettato Tallargamento di 
questi due canali, come pure dall' antico lor st>occo 
deviarli , e darglielo altrove più felice. 

Non si tardò punto ad abbracciare questo util 
progetto» e fin sotto Timpero francese nel hk. 
dato principio aU*aiiargamento della xcAiVizza , e Yen*' 
pe medesimamente costrutto il ponte alla chiavica 



(i) Questo è queir ampio canale , che raccoglie tat4 
te le acque delle pontine , e le conduce al mare alle 
bacche di Badino , da cui prende il nome. 11 detto ca- 
nale neir introdurre le acque al mediterraneo viene a fbr- 
laare il nuovo porto , chiamato , porto a canale. 

(a) Si è dato il nome a questo fiume di Lmeà pid 
perchè fii progetto d^ pontefice Pio VL Costeggia que- 
sto fiume dalla parte destra la strada Appia ìnconun- 
eiando da Trepoud per fino dove si' imbocca ' al por» 
tutore nentovato. Questa è quella Linea » da- eni può -ia'' 
gran parte ripetersi il prosciugameuto ddle psmine , poi^* 
chè , dice il Rappiui , che fu direttore di questa grand' 
„ opera , che tutti i canali, e i rivi pare che la invo- 
chino, mostiando patentemente naturai Icuderir-A a quel- 
M la. parte i cosicché pare il progetto delia i^^aiura. 
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M ViMio per pMVfe^krrt il ncAtortlo fhniie ^ M 

più libero, ed adattato sbocco. Restò per qualclie 
tempo questo lavoro sospeso, cbe venne dipoi nel i8iS 
sotto ii tesoriere Ercolani rintrapreso, c continnato , 
e va tuttora sotto l'attuale tesoriere Cristaldi con 
Ukt * Unta attività prosegueodosi , che per le io* 
Mt^&ti •ollocitadiai di cpiesto esimio preUlo eaìtù 
il piemie iiibo «uà whm neno oonpito. 

Mt riooooioeiidosi insaffieiente a tioeme fotte 
le «sqiie aeoUtizie della Unistra questo canale, alM 
benché ampliato , e dovendosi provvedere di tin*al- 
tro ramo di pubblico scolo questa parte, fu nel 1819 
saviamente riattivato l'alveo delTabbandonato Zlfe^ 
te (i) sotto il nome di Ufente pio, che oppor- 
tunamente intersecava questa porzione di territorio 
pontino 9 incominci andò da forcellata « ove alla 
schiana si unisce, e colla riattivaxìone della M^- 
{neUn^ venne fino ai campi di Sesie condotto , cor- 
reggendo ogni pi^ leggera curvatura , e massimameii- • 
le quella che formava ali* antico sbocco della ;C0- 

Quei notabilissimi vantaggi, che da un tale prov- 
vedimento, presagi il Nicola), ritrar si poteano nel- 
la sinisita parte della bonificazione, e nei limitro- 
fi campi sefini y si vcgf^ono ora mercè di queste nuo- 
ve aperture de' fiumi , in ogni lor parte avverati* 

(1) Fin dal bel prmcipio della bomficaiione avéndo 
data un* altra direnone pilt adatta' a questo fimne , 'cbe 

tortuosamente serpeggiava pf r questa parte di pianura 9 
per cui avevano le acque un lentissimo corso per man- 
canza di necessario declivio , restò gran parte del suo 
aivco al)bando;ialo , clic ora c caduto in arrOnrio di ri* 
• |toi8tìultt« p<^ <|uosto nnovo rtmo di pubblico acolo. 
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RipiisLinata difatti la fossa della salcelJa noti 
che l'alveo del vecchio U/enie , si è il canale schiati* 
za sgravato dal concorso di tante acque , clic ua 
notabile arresto soffrivano al loro ingresso nelle pon- 
tine! per rnoica apertura dei canale anzidetto 9 ca,« 
gìOKumdo con questo rigurgito notabili dai^ni «llji 
pianura pontina ed «i contigui campi di Sezie« .por*. 
sione de* quali inatta alla coltura rendeasi per una, 
tale inondaaione « e quindi non poco detrimento re- 
cava alla pucilk dell'aere per qualunque modo si to-^ 
glia. Ma mercè di questi nuovi provvedimenti , si \ 
^vio al territorio di Sezze Tantico scolo restituito del- 
U più ferace porzione de'suoi campi , ed all'atmosfe- 
ra quella purezza, che tolta veniale da questi ri- 
stagni di acque. 

, , Niente è alcaerto inferiore lo stato presente dell* 
ameno, e ferùl campo setino f da quello in cui lo 
ammirò il padre della romaua eloquenaa Marco Tul^ 
lio, che nell*oraaione» prò iege agraria in RuUum^ 
di|sé : Numquid tanUm vim peeuniarum habes f 
MU mere possis agmm seiinum 9 albanum t ef cur^ 
uumwn ? 

Ora, che il campo si h reso in tutta la sua es- 
tensione coltivabile, ed essendo sfornito di fabbri- 
cati , capanne ed alberi , ragion vuole , che, il co^ 
stume de*nostri antecessori seguendo, in varj punti 
forniscasi di nicchie , onde i coltivatori sottrar si 
possano dalle repentine intemperie , sotto cui , per 
mancanaa di necessario ricovroi pijk delle volte mi- 
seramente peris«»mo. 

bairinestimabil pregio delT umana vitat e <^ajL 
conto inapprezzabile t che far si dovrebbe dei la- 
voratori, mossi esser dovrebbero i nostri magistra- 
ti , nel cui seno così caldo bolle Tonor della patria, 
a provvedere ad una cosa di si grande interesse. 
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Dissi, che por raccogliere le acqae scolatizie 
della destra parte, venne escavata una fosso ^ a cui 
fu dato il nome della botte ^ che incominciando dal 
casino Braschi (i) terminava al piii volte nomina- 
to portatore* Fu questo canale molto proficuo ai tei^ 
reni superiori alla mola di Mr^a, 0MÌa Mesta « 
ma fa peraltro fatale agi* inferiori , por la rar 
^one t G he essendo di un* alveo troppo angusto 
nón meno clie dì niia assai lunga esttnsioBe^ e do» 
Véndo ricevere tutte le' acque scolttiiie di questa 
parte considerevole^ cli« si andavano radunando gra- 
datamente , allorché queste erano alla meta del lor 
corso , si aumentavano in guisa , che debordando 
inondavano considerabilmente i terreni di quelle te- 
nute « che sono ivi d^intorno 

Si pensò tosto di rimediare a questi .aconcerti» 
emendando i difetti a cui restava detta fòssa rm^ 
Bilmente soggetta, decortandola alla metk del suo 
eorso « éd ampliando inferìoi mente il suo canale. 
cominciò ^esto lavoro mentre presiedeva al pub** 
• Ltìco erario il già nominato Guerrieri fin dal 1818 
col formare un traversante sotto la detta mola , e 
si gli dette lo sbocco alla Linea pia, munendolo di 
chiaviche regolatrici in ambedue V estrrmitk , Cìoh 
air incominciamento sulla Jbssa ed al fine nella Zi>* 
^éa* Eseguito ciò si dette nel inedesimd 'aifUo 

V — '■ ' — ; — 

(i) Qnesio casìbo paò-^Èti ftMkrièÉtto soIUi'fdlfi^ 
ne àù.Jim> di Appio. \ìt»w Appio dopo aver latta la 
auii alipada'^^ fetè qui ma larga piana aècoddia % ^ner«' 
catt, «AsVe^dàUe' vicine colonie concorrendo la gente a 
iraficarvi , vi si fabbricarono per comodo case , e bot- 
teghe , il (Hii numero crescendo col tempo vi ai formò 
un castelloii ^ 
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cipio airaUsrgaraento di detta Jossn, cha don egua'« 
le- altivitk a quello delia schiazza si vk continaan* 
4o> e Ndeatro il correate aooo saià certameQte poi^ 
•ttlo a fine. 

CoU'ajato di <{uesti canali recentemeiite aperti ^ 
.de*qiikli due alftbeacbè non perfettamente ultimati , si 
è già atlenoto lo stabile^ e perfetto prosciugamefl* 
4o delle paludi pontine in maniera tale, che ora 

( cosa incredibile a dirsi ) si penuriano le acque 
la dove una volta iiou era permesso di penetrare 
per lé medesime; per cui non vi è piiì da dubita- 
re suir assicurazione della grind'opera della boaifì* 
«azione , per quanto è umanamente possibile. 

Or chiaro dunque si scorge quanto mal si ap« 
pose il Contatori (i) cbe volle ripetere Timpaluda- 
.mento, della pianura da sotterranee • scaturigini , e 
da nascoste vene , che esser potessero * nel seno di' 
essa t Olente . calcolando Tantica felicità di questo 
J)el territorio, le boniftcasioni ^ anteriormente a pér*' 
lezione oondotte , il marcato pendio , che ha la 
pianura verso il mare; ne dichiarò ad ogtii patto 
impossibile 1*1111 presa , adducendo delle ragioni , che 
fanno niente di onore ad uno storico , e ad un 
fisico. Nè vi mancò chi anche dal rigonfiamento del 
maie Torigine ripetesse delle paludi pontine. ZimemH 
mann.t scrittore sviazero , fà di questo senti- 
mento t il quale nella sua opera s Della^ esperienza 
neUa medicina» t. 3. lib. 4* cap* ^* '^^^ pagina aSo'» 
ove tratta delle cause remote delle malattie dipen- 
denti dair aria , dice ; in Italia il mare rigonfio 
„ si spande alle volte su terra , e vi produce le 
M paludi pontine , le di cui esalazioni ne* giorni ca* 



(1) Op. ott. 
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„ nieolari fono cosi Telenose , clit dai TVDti portai 

„ te a Koma v* ingenerano le tante semiterzane , ' * ' 
„ che sono cola pericolosissirae. Quest*autore, iibbea- 
chè sia un poco più degno di scasa del Contatori, 
per aver scritto assai lungi dalle paludi pontine , 
per cui Qoa potea la vera causa conoscere fi^ll'im» 
paiadameato ; nulUdimeoo non ceisa d;iirei»er me* 
ritcvole di rimprovero t poiché senxa ammetter dub» 
bio alcimot una cosa asserisce « che non conosce» 
/ Ta y che per inesatta relazione ; nè vi • è luogo a 

sospettare, die e{*li abbia ciò compro prj occhj 09- ^ 
servato, giacche nini si sarebbe espresso in tal ma- ^ 
niera , e verrebbe in allora a rendersi di questa 
falsa assertiva maggiormente colpevole. 

E pure chi il crederla? ciò meno strano assai ' 
ni sembra di quello che ricorrere « quantunque non 
sia Solo in tale idea , air esalazione delle pontine 
per rinvenire la causa delle SQmiterzane di Roma ) 
poiché per ravvisarla nel medesimo saolo di essa - 
poco a creder mio vi vuole ; che anzi- vi è tutta 
ìa proba]>ilitk , che queste febbri colà nascessero 
coirislesso nascer di Roma: ciò pnò essere sanzio*- 
nato dairannualc ricorrenza delle febbri terzane , a 
cui andavano gli jiuticlii romani so«^getti, e molti 
conghietturano con fondamento, che le pestilenze, 
le quali imperversarono in Roma in diverso epo» 
che, come sotto il regno di Romolo , di Noma « 
di Servio Tulio , ed a tempo delia repubblica bob 
{ossero tutte prodotte da conteggi portati da strar* 
ttieri paesi, o da altri morbi epidemici, ma fossero 
le medesime perniciose* 1 

In tali epoche il territorio pontinoi non era pa- 
ludoso , e non potea per conseguenza tramandare le 
velenose esala/.ioni ; ma ravvisavasi nello stato il 
pili iloiido, il più opulento, e di abitatori iipie^i^ 
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no in guisa, che eccitò TinTÌdia de' romani' me- 
4esÌTni, e per cui portarono contro de' volsci le armi. 

L'origine delle piludi pontine , come sembrami 
avere sufficieatemaate mostrato , non ha mai dipeso 
da Mttorcaiiee sciturigim o da oascoste vena » o 
dal mare rigonfio 9 o da prodtgios» avvenimento-; 
mu dtl diMlveamemo de* fiami » oonu la ^potidiaaa 
€iperìeiiM ci mostra. 

Altra oosa pr eMntemeato U bonificazioiie non 
diiode, cbe una bene intesa e tostennta mannteok 
zioae de* fiumi , inevitabile , ma sempre di poca 
spesa , perchè il sistema è ridotto a quel punto da 
non teinsre, come il Nicolai riflette, che quelle cau^ 
se^ che o iUgnoranza,f o la malizia permette f e 
frappone* 

Per£esion/tfto Tinterno sistema della boaificizio no 
mediante questi nuovi lavori , non altro rimano^ 
die garantirla daÙ* altre eventualità , a cui è sOg« 
getta t che presto o tardi la farebbero ritornare ai 
primo stato d* inondazione « se la mano possente del 
principe non vi ponesse i convenienti rimedj. 

Sonosi espulsi i nemici delta bonificazione dal 
seno della pianura; ma» non si sono di molto al** 
lontanati; per cui converrà stare in guardia con- 
tro di questi, quali sono i torrenti superiori , che 
I^nno sempre insidiato le pontine. Il provvido no^ 
stro governo non ci. da certo lontane speranae an^ 
che di questo lavoro tanto ntile, e necessario per 
sempre pità render sicura quest'opera grandiosa a 
costO' di tonte somme compita* 

Riflettendo a quanto sono venuto fin qu) espo* 
nendo con male acconci termini; mi lusingo, clie 
verranno a p^ìr^uadersi coloro, che ancora suppon- 
gono quest* atmosfera insalubre , volendo porre a cal- 
colo i sommi vantaggi ritratti : dai prosciugamene 
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'Tnrf^tlo'^'MIt' Mr(IÌMUinle piimira ; quinto alla ]»»• 

tk dell* atmosfera un*elevata situazione influisca, un 
piacevole, e pittoresco orizzonte, siccome è quello, 
che questa citta d'ogni intorno presenta, quanto 
infine alla salubrità contribuiscano i vegetabili, ed 
ria ispecial modo il sempre verdeggiante olivo , e 
. CDUVaMoità deU« contrade TeeceUenle qoaUlk do^iUoi 
prodotti* 

r Semi «ndie di ciò , dombbero< darsi per tìjì^ 
ti'.d solo ramscntarot uu^te città*, le spiali 
un tempo sqnallide, spopolate, povere « perchè p»* 
Indoso il lor suolo-, che stabilmente quindi bonii* 

ficaio, ora fra le piÀ inclite, fra le più gaje, fra 
le più doviziose cittk d'Italia veggonsi annoverate. 

Non altrimenti or pure avviene delle citta tutf 
te pontine , le quali a gran passi migliorar sensi- 
Ittlmente vediamo annoalmente , e la nostra in parti* 
colare, quale tutte di molto sopravvanaa in liberta , in 
popolaitone, in istituti di belle lettere , di 'pubblica 
istruaione , ed educazione già eretti « e da erigersi 
eziandìo per la beneficenza dei due conjugi De Ma» 
gittris , mollo della lor patria benemeriti , per aver^ 
la di un triplice insigne istituto fornita dlstruzio* 
ne , ed educazione. 

Prima , che io ponga termine a questo mio di- 
scorso , stimo necessario occuparmi alcun poco del- 
le acque setine » objetto che tanto la medica sciea- 
«a risguardai perebè trattandosi di cosa di cui fac- 
ciamo continuo uso ed in gran copiai talchi le sue 
cattive qnalitìi aver devono una grande influenza 
ani nostro corpo* 

£ cosa veramente vituperevole , cbo i nostri 
antecessori, i quali hanno in tempi pi& felici vìssu* 
to , non abbiauo ad una casa di tanto rilievo pen» 
saio. Se«ze , il di cui territorio abbonda di sorgen* 
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ti di acque puristime, che ÌDdi$tintamcnte posseggo- 
no eccelleati potabili qualità , va non senza giare 
incomodo della popolazione di queste sprovvista. Ma 
per quanto degni di rimproveri siano , pur merite- 
voli li riconosco in qualche parte di lode, poiché 
la maggior parte di loro si studiaron formare nelle 
proprie abita3Ìoni dei pozzi , di molti deparatorj for- 
niti , onde alla deficienza delle acque sorgenti sup» 
plire colle pluviali , che allorquando hanno le ma- 
terie deposte , di cui sonosi caricate nel discender 
dalle nubi per lo , traverso dell* atmosfera , sono 
egualinsnte potabili , che quelle di pura fontana. 

La rara saggezza , e il caldo amor patrio di 
questi nostri magistrati , ci fanno fondatamente spe- 
rare , che quanto prima possa essere questa nostra 
citta delle sopraddette acque provvista abbondan- 
temente , come pur Tinterno di essa migliorato , on- 
de renderla vieppiù gaja , e da ogni lordura mon- 
data, da cui non poco Fumana salute dipende. 
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